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rispetto alla cultura della comunità – sanciscono 
quello che è un “comportamento lecito” separan-
dolo nettamente da quello che si propone come 
illecito.
La storia dell’uomo è anche scandita dal “Princi-
pio paterno”, organizzazione cui viene demandata 
la funzione di dare regole e norme etiche ai figli, 
poi cittadini, dimensione simbolica le cui origini 
affondano nella notte dei tempi. A tale riguardo, 
in “Totem e tabù” (1913) Freud parla di «orda bar-
barica» [1], riferendosi al branco primordiale for-
mato da maschi e femmine, portatori di sentimen-
ti ambivalenti verso il padre, quali amore e odio, 
ammirazione e invidia, bisogno di essere amati e 
di annientare il suo potere. Questi sentimenti ran-
corosi portarono a uccidere tale figura cibandosi 
del suo corpo, atto cannibalico attraverso il quale 
interiorizzarono simbolicamente le caratteristiche 
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che assegnano un significato al comportamento 
adattivo e a quello deviante. La storia dell’uomo 
è così scandita anche da principi giuridici che – 
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no trasgressive rispetto alle regole interiorizzate. 
Mediatore tra le richieste provenienti dall’Es e dal 
Super-Io, e quelle derivanti dalla realtà, l’Io ha così 
il difficile compito di mantenere un equilibrio di-
namico tra le diverse componenti intrapsichiche e 
il mondo esterno.
Il Super-Io è il prodotto dei conflitti psichici impli-
cati nella fase edipica: identificandosi con il padre, 
il bambino acquisisce una maggiore capacità di or-
ganizzare le difese e di controllare i propri desi-
deri patricidi e incestuosi. Queste ultime fantasie 
rappresentano il primitivo bisogno del possesso-
appropriazione di qualcosa che non appartiene al 
bambino (la madre), mentre il “Principio Paterno” 
ristabilisce il rispetto non della proprietà, bensì 
del diritto all’appartenenza: la madre appartie-
ne solamente al padre. In questo stadio evolutivo 
vengono così gettate le basi etiche per il rispetto 
dei diritti dell’Altro, primo momento che si dispie-
gherà successivamente nelle relazioni personali, 
sociali e istituzionali.
Per Freud il complesso edipico svolge così un ruo-
lo fondamentale nella sviluppo della civiltà, es-
sendo in grado di sostituire desideri e sentimenti 
arcaici e brutali, con sentimenti più elevati, quali 
l’affetto, il rispetto dell’Altro, le norme familiari e 
sociali, il senso di colpa e dei propri limiti (“infe-
riorità”).
Nella fase evolutiva argomentata avvengono ulte-
riori e importanti modificazioni. La strutturazione 
del Super-Io produce nell’identità infantile nuovi 
fattori che permettono al bambino una migliore 
gestione psico-comportamentale dell’organizza-
zione personologica e relazionale. Il principio del  
piacere che caratterizzava la prima infanzia (sino 
ai 3 anni) tende a un graduale accomodamento 
con quello di realtà. Tale modificazione, pur de-
terminando nel bambino alcune restrizioni e il 
differimento della gratificazione dei bisogni, vede 
affiorare il sentimento di autostima, una maggio-
re autonomia e l’accettazione da parte dell’am-
biente [3].
Attraverso alcuni meccanismi dell’Io (imitazione, 
identificazione e introiezione degli atteggiamenti 
parentali), il graduale abbandono del principio del 
piacere e l’adesione a quello di realtà, determina 
un significativo avvicinamento tra leggi interne e 
leggi esterne. Il processo di formazione del Super-
Io implica per il bambino una certa quantità di an-
goscia (di separazione dalla madre, di castrazione, 
di rivalità con il genitore dello stesso sesso, ecc.), 
che sarà superata grazie all’integrità dell’organiz-
zazione bio-psicologica del bambino e di un am-
biente familiare gratificante e rassicurante.
Di fatto, il Super-Io paterno si esprime in due 
principali ambiti: quello individuale e quello isti-
tuzionale. Nel versante individuale organizza nel 
figlio/a una serie di dimensioni psico-comporta-
mentali capaci di garantire e preservare una ci-
vile interazione comunitaria. Queste dimensioni 

del padre: «realizzarono la identificazione con il 
padre, ognuno si appropriò di una parte della sua 
forza».
Freud afferma che da questo atroce atto si origina-
rono pesanti sentimenti di colpa e di spinte affet-
tive nei riguardi del padre. Come atto riparatore di 
tale tragedia, i fratelli che avevano compiuto l’omi-
cidio proiettarono la figura paterna in un sostituto 
simbolico, il Totem (raffigurato in un animale, una 
pianta o un elemento naturale). Questo sostituto 
simbolico fu sacralizzato, vale a dire considerato 
l’antenato mitico del gruppo tribale, depositario 
delle leggi fondamentali a cui ogni componente 
del gruppo doveva sottoporsi, primitivo tentativo 
di dotare la tribù di norme, regole e proibizioni.

CODICE PSICHICO E 
CODICE GIURIDICO

Il Principio paterno organizza precocemente (in-
fanzia) alcune importanti dimensioni psichiche. 
Freud afferma che dall’identificazione e introiezio-
ne del codice etico-morale genitoriale (prevalente-
mente paterno) si organizza nel bambino l’istan-
za psichica del Super-Io, mentre l’identificazione 
e l’introiezione degli ideali genitoriali (particolar-
mente quelli paterni) porta alla nascita dell’istanza 
psichica definita “Ideale dell’Io” [2]. La rimozione 
dei desideri sessuali edipici è all’origine del Super-
Io (che esercita le funzioni di auto-osservazione, 
censura e critica sui desideri e comportamenti del 
soggetto), e dell’Ideale dell’Io (modello ideale di 
sé cui l’Io cerca di uniformarsi). Dal confronto tra 
Super-Io e Io consegue il “sentimento di colpa”, 
mentre dal confronto tra Ideale dell’Io e Io conse-
gue il “sentimento di inferiorità”.
Il Super-Io si forma nei primi anni di vita (dalla na-
scita ai sei anni), e comprende le regole sociali e 
le norme morali interiorizzate attraverso la prassi 
educativa (punizioni, proibizioni, raccomandazio-
ni, premi e apprezzamenti, nei confronti della ti-
pologia del comportamento attuato dal bambino 
o che lo stesso vorrebbe mettere in atto). Il Super-
Io è la censura morale, l’insieme dei divieti socia-
li sentiti dalla psiche come costrizione e impedi-
mento alla libera soddisfazione del piacere e delle 
pulsioni, tanto da poter essere definita come “co-
scienza morale” dell’individuo.
Organizzazione intrapsichica paragonabile a un 
codice personale nel quale sono scritte le regole 
morali dell’individuo, il Super-Io esercita così una 
funzione di controllo, di critica e di repressione 
delle spinte istintuali provenienti dall’Es (parti-
colarmente la pulsione sessuale e quella aggres-
siva), e verso le scelte operate dall’Io che risulta-
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dettata dal Super-Io che si trasforma nel “Codice 
interno”. Il secondo, emanazione diretta del Di-
ritto, è la “Legge Giuridica”, che assume il ruolo 
di “Codice esterno”. Le dimensioni proposte as-
sumono così la funzione di schemi normativi di ri-
ferimento per l’agire individuale e l’agire sociale, 
concetto conosciuto come “Etica della responsa-
bilità”, vale a dire rispondere a qualcuno (persona) 
o a qualcosa (istituzione) del proprio comporta-
mento. L’agire secondo l’etica delle responsabili-
tà rimanda quindi a rispondere delle conseguenze 
prevedibili delle nostre azioni.
A tale riguardo, Weber ritiene che la Politica è in-
timamente connessa all’etica della responsabilità: 
deve agire tenendo sempre presenti le conseguen-
ze del suo agire [12]. Baudrillard ritiene che il tra-
monto dell’etica della responsabilità, tipico feno-
meno dell’epoca postmoderna, ha generato indivi-
dui privi di attenzione verso il loro agire e le con-
seguenze dell’azione [13].
Nel contesto delineato, il “Codice psichico” (Su-
per-Io) precede a livello temporale, il “Codice giu-
ridico” (Diritto) determinando una solidarietà di-
namica tra norme individuali e norme giuridico-
sociali. “Legge del padre” e “Legge giuridica” tro-
vano in questo terreno una profonda comunanza 
di intenti, essendo orientate al rispetto delle rego-
le e dei principi dati, sanzionando – pur con mo-
dalità culturali e metodologiche differenziate – la 
trasgressione. In Tabella I sono elencate le princi-
pali similitudini tra queste due funzioni.
Si nota agevolmente come i due dettati coincida-
no pressoché totalmente, ulteriore verifica della 
loro analoga funzione nel modellare figli e citta-
dini capaci del rispetto di sé e quindi del rispetto 
dell’Altro.
Muovendo dal presupposto che la “Funzione pa-
terna” è anche il fondamento simbolico del dirit-
to, e la negazione di questo fondamento rende 
l’assetto societario confuso e caotico, quindi di-
sregolato, possiamo affermare che anche la nega-
zione della funzione simbolica del Giudice – quel-

Codice giuridico Codice paterno

Esige il rispetto del dettato normativo Esige il rispetto del dettato paterno

Pone confini e limiti al comportamento individuale Pone confini e limiti al comportamento dei figli

Sanziona la trasgressione e l’irresponsabilità Sanziona la trasgressione e l’irresponsabilità

Tende ad azzerare il narcisismo («Io posso farlo!»;  
«A me è concesso!»; ecc.)

Tende ad azzerare il narcisismo (per es. «Io posso!») 
inserendo il principio di realtà

Pone confini e limiti al concetto di libertà individuale Pone confini e limiti al concetto di individualismo

Legittima il concetto di uguaglianza tra gli individui Legittima il concetto di uguaglianza tra i figli

Impone il concetto che tutti gli individui sono uguali 
di fronte alla Legge (imparzialità)

Impone il concetto che la Legge paterna è uguale per 
tutti i figli (imparzialità)

Tabella I. Similitudini tra la Legge giuridica e la Legge paterna

assumono il profilo e prendono forma nel senso 
di colpa, nella capacità di controllo sul comporta-
mento impulsivo, nella tolleranza alla frustrazio-
ne, nell’indipendenza dall’ambiente, nell’etica del-
la responsabilità.
A livello istituzionale le caratterizzazioni del Su-
per-Io sociale sollecitano e impongono l’organiz-
zazione di strutture societarie connotate dalla di-
sciplina, dalla coerenza, dal rispetto per l’Altro, 
dalla lealtà verso la struttura, oppure in sanzioni 
nei confronti degli atteggiamenti irrispettosi ver-
so tali norme. Il Super-Io sociale si oppone così a 
un maternage deresponsabilizzante dove tutte le 
“fonti di piacere” sono lecite e praticabili senza 
eccezione e limite (siano esse il potere, la carriera, 
il denaro, la sessualità, ecc).
In tempi recenti (gli ultimi due decenni) l’offusca-
mento del Principio paterno – fenomeno chiara-
mente messo in luce da un’ampia letteratura [4-11] 
– ha visto una parallela delegittimazione di un’altra 
importante dimensione societaria e culturale.
Ci riferiamo al “Principio Giuridico”, simbolica e 
autorevole istanza che informa e sorregge storica-
mente una società civilizzata in quanto fondata sul 
Diritto, quindi sulla Giustizia, particolare ambito 
che non può essere oggetto di alcuna “negoziazio-
ne” (peraltro come i principi etico-morali imposti 
dalla “Funzione Paterna”).
L’ambito istituzionale della Giustizia (la “Legge”) 
è stato scelto per la notevole somiglianza che evi-
denzia con quello culturale paterno (la “Legge del 
Padre”). Non pare casuale che il simbolo della Giu-
stizia sia proprio la “bilancia”, cui sono associati 
equilibrio ed equità, condizioni che questa istitu-
zione ha il compito di conservare o di ristabilire. 
Di fatto, queste due funzioni sono orientate allo 
stesso scopo, e traggono la loro autorevolezza 
dall’investitura simbolica che le caratterizza.
Nella prospettiva delineata, ogni individualità è 
letteralmente avvolta e regolata da due fonda-
mentali codici. Il primo, emanazione diretta del-
la “Funzione Paterna”, prende forma nella “Legge” 
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In questa ottica il venire meno dell’attendibilità 
storico-culturale del Codice paterno ha originato 
gradualmente un parallelo scemare del “principio 
di autorità”, elemento essenziale per una convi-
venza civile che voglia dirsi tale. L’ “eclissi del pa-
dre” – fenomeno tipico della società postmoderna 
– è direttamente collegata con il declino dell’auto-
revolezza del Codice giuridico, delicata dinamica 
oggetto di una colpevole sottovalutazione.
Il venire meno della autorevolezza del Principio 
paterno (imposizione delle norme comportamen-
tali a livello individuale), verifica una parallela de-
legittimazione della autorevolezza del Principio 
giuridico, che regolamenta, ed eventualmente 
sanziona, il comportamento individuale.
Un’attendibile verifica di quanto affermato viene 
offerta dalla “personalità psicopatica”, concetto 
psicopatologico ormai abbandonato e sostituito 
da quello di “Disturbo antisociale di personali-
tà” [14], pur se presente nel MMPI-1 e nel MMPI-2 
(scala clinica Pd- Psychopathic deviate). Questa tipo-
logia di personalità descriveva individui con disor-
dine del comportamento, instabilità emotiva, ir-
responsabilità, immaturità psichica, insofferenza 
alla frustrazione, freddezza e indifferenza verso 
il comportamento agito e, soprattutto, una pro-
fonda incapacità di critica e di autocontrollo, trat-
ti sui quali spiccava l’assenza del senso di colpa 
(Super-Io).
A livello psicodinamico, non casualmente, la “per-
sonalità psicopatica” presenta un Io debole e un 
Super-Io assente, con conseguente incapacità di 
gestione delle spinte pulsionali dell’Es (partico-
larmente quella aggressiva e quella sessuale), che 
sono agite immediatamente e non differite ed ela-
borate, nella più completa noncuranza dei danni 
conseguenti (assenza del rispetto di sé, degli altri 
e della legge) [15].
Nella situazione descritta, la mancanza di un “Co-
dice psichico” (normativo ed etico) nella persona-
lità psicopatica rende questa struttura estrema-
mente vulnerabile ad agiti delinquenziali, compor-
tamento deviante che il Codice giuridico sanziona, 
penalmente e puntualmente.
Nonostante questo ultimo e inevitabile interven-
to, si nota come la mancanza del Codice paterno 
lasci a quello giuridico un compito nel contem-
po totale e parziale, essendo questo Codice ina-
deguato a intervenire sulle cause dinamiche che 
hanno agevolato o sollecitato la manifestazione 
delinquenziale (solitamente un ambiente infantile 
che vede un eccesso materno, cui corrisponde una 
forte precarietà di “paterno”, quindi dei principi 
normativi ed etici) [16].
Inoltre, la mancanza di una base autocritica e 
quindi autoregolativa (conseguente al rimorso e 
al senso di colpa insiti nelle prescrizioni del Su-
per-Io), rende anche la funzione “rieducativa” del-
la pena (art. 27 comma 3° della Costituzione) del 
tutto inefficace. Tale caratteristica innesca così 

la di “portatore della Legge”, di “portatore della 
legalità” – delegittima la sua investitura simboli-
ca, riducendo il suo operato a una mera opinione 
espressa da un uomo qualsiasi, e quindi priva di si-
gnificato condiviso (istituzionale e simbolico), cui 
conseguirebbe lo sgretolarsi di una delle colonne 
portanti dell’assetto democratico.
Constatiamo come – se disinvestito dalla funzio-
ne simbolica di “rappresentante della Legge” – il 
magistrato perde la sua autorevolezza divenendo 
“uno dei tanti”; allo stesso modo la figura pater-
na, dato il declino della sua investitura simbolica 
(rappresentante della Legge del padre), e privato 
dell’originaria autorevolezza, finisce per essere 
soltanto un uomo comune, un padre fisico, “uno 
dei tanti”.
Destituite dai loro fondamenti storici, culturali e 
simbolici, la Legge e la Legge del padre assumo-
no un profilo “liquido” e inconsistente. La prima 
viene sostituita dalla “legge del più forte” (a livel-
lo personale, sociale, politico, economico, ecc.), 
barbaro principio che spinge l’individuo ad ade-
rire alla “filosofia del branco”, modalità altrettan-
to primitiva (per quanto attualmente sofisticata) 
a sua volta produttrice di barbarie. La seconda la-
scia il posto a una figura paterna indistinta e dai 
contorni sfumati, profilo elastico basato sull’inca-
pacità del padre di usare la “Funzione normativa” 
e responsabilizzante, vuoto che viene assunto dal 
gruppo dei pari, alimentando nei figli la derespon-
sabilizzazione, un’identità fluida e quindi la possi-
bilità di comportamenti che si distaccano da una 
visione dello “stare al mondo” normata e civile.
Inoltre, la mancanza della funzione simbolica del 
padre – la Legge del padre – (che possiede la ca-
pacità di conciliare la legge con il desiderio senza 
contrapporli), può sollecitare nell’individuo il rim-
pianto e la ricerca di una legge “forte e autorita-
ria”, capace di supplire a livello fantastico all’im-
potenza paterna.
Da quanto argomentato si comprende come Co-
dice paterno e Codice giuridico intrattengano 
una stretta parentela storica e sociale, essendo 
entrambi deputati al rispetto delle regole e del-
le norme etiche in tutte le espressioni umane. In 
questa prospettiva se il Codice paterno subisce 
uno storico arretramento e svalorizzazione (attac-
co all’autorità insita nella simbologia del padre), 
anche il Codice giuridico sarà sottoposto allo stes-
so destino, essendo una derivazione sociale del 
primo.
Se il Codice paterno tende ad essere svalorizza-
to perdendo la sua storica autorevolezza, anche 
quello giuridico sarà trascinato nella stessa deri-
va culturale, divenendo svalorizzato, sottoposto 
a negativizzazione, quindi privato della sua auto-
revole simbologia, condizione che toglie anche 
al Giudice il suo significato simbolico (colui che 
fa rispettare la legge) rendendolo un “uomo tra 
tanti”.
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rizzate), così il Codice giuridico non può rimane-
re esterno – quando non estraneo – all’individuo, 
bensì divenire qualcosa di interno, quindi sempre 
presente nella consapevolezza individuale, nell’e-
tica della responsabilità (rispondere del proprio 
comportamento).
Il soggetto che ha interiorizzato le “Norme del pa-
dre” (etiche, sociali, relazionali e comportamen-
tali, nonché valoriali) è profondamente agevola-
to nell’accettare e interiorizzare anche le “Nor-
me Giuridiche”. Il soggetto che ha interiorizzato 
le Norme del padre non ha quindi bisogno di un 
censore fisicamente presente, così come non abbi-
sogna di un censore istituzionale (forze dell’ordi-
ne, Magistratura) che gli imponga (o ripristini) un 
comportamento rispettoso della legalità, control-
li che vengono ragionevolmente attuati dai codici 
interni (autocontrollo).
In questa prospettiva, l’essenziale e indispensabile 
correttivo dei fenomeni degenerativi a livello indi-
viduale e istituzionale cui frequentemente si assi-
ste, viene rintracciato nel promuovere una forte 
ri-legittimazione della “Funzione paterna” (la ri-
scoperta del “padre”), in modo che anche la “Fun-
zione Giuridica” possa parallelamente riacquisire 
un profilo simbolico e autorevole che la sottragga 
e la metta al riparo da valutazioni che la releghino 
in un ambito di mera soggettività.
Inoltre, risulta chiaro che è il rispetto verso la Fun-
zione paterna che permette a quella giuridica di 
essere oggetto dello stesso rispetto, mentre la di-
namica inversa è destinata al fallimento. Senza il 
recupero dell’autorevolezza del Principio paterno 
(portatore della Legge del padre), il Principio giu-
ridico diviene oggetto di svalutazione e di attacchi 
aggressivi.
In conseguenza della delegittimazione del Prin-
cipio paterno – capace di inserire gradualmente 
il concetto di “confine” e quello di “limite”, uni-
tamente alla capacità di autocritica (Super-Io) – il 
concetto di libertà vissuto dall’individuo si snatu-
ra, assumendo un profilo diffuso e indistinto che 
Pirandello in “Uno, nessuno centomila” pare de-
scrivere efficacemente.
In questo terreno le multiformi libertà organizzate 
da multiformi soggettività diviene il pericoloso as-
sioma sul quale poggia la “società postmoderna” 
(una società orfana del Codice paterno), produce 
una libertà senza più “steccati” e “limiti”, facendo 
sì che questa istanza assuma un profilo informe 
che ogni individuo modella a suo piacimento, se-
condo bisogni estemporanei, ludici e bizzarri inca-
paci di governare una collettività.
Se il concetto di libertà si espande con tali modali-
tà, testimonianza dell’assenza e della delegittima-
zione del Principio paterno, anche quello giuridi-
co viene sottoposto ad uno stesso destino, essen-
do letto e vissuto come costrittivo, irragionevole, 
protervo e arrogante, in definitiva un impedimen-

una circolarità del comportamento deviante che si 
traduce in un interminabile e sistematico conflitto 
con la società e con la “Legge”, non riconosciu-
ta come un autorevole sistema normativo, bensì 
come una minaccia alla soddisfazione dei propri 
“bisogni” patologici.

CONCLUSIONI

Negli ultimi due decenni, l’affacciarsi sulla scena 
familiare e sociale dei nuovi padri, che Argentie-
ri chiama “mammi” [7] e Pietropolli Charmet “pa-
dri materni” [5], ha sottoposto il Principio paterno 
a un graduale ma inesorabile appiattimento, cui 
consegue un parallelo appiattimento dell’istanza 
interna detentrice della norma e dei divieti morali 
(Super-Io).
Durkheim definisce questa situazione con il con-
cetto di “anomia” (dal greco a – senza e nomos – 
norma), riferito a un contesto sociale incapace di 
proporre norme e valori sociali condivisi e rico-
nosciuti, senza i quali l’individuo entra in una si-
tuazione di disorganizzazione personale e sociale 
[17]. Privato dei criteri interni che orientano ed 
eventualmente sanzionano il suo atteggiamento 
mentale e comportamentale, l’individuo diviene 
insofferente ad ogni regola o norma che lo assog-
getti al rispetto della stessa, nutrendo sentimenti 
di svalorizzazione e di attacco nei confronti del 
loro non negoziabile dettato. Secondo Durkheim 
l’individuo è più insofferente verso le regole quan-
do queste perdono la loro autorità: se la condizio-
ne di deregolamentazione o di anomia si rafforza, 
l’individuo perde il senso del limite, e ogni limita-
zione, regolamento individuale e collettivo gli ap-
pare più insopportabile [17].
L’attacco e la delegittimazione del padre – auto-
revole figura che impone le norme limitando il di-
spiegarsi di un concetto esasperato e caotico di li-
bertà (dire e fare tutto quello che l’individuo desi-
dera, vuole e pretende), dimensione che non trova 
similarità con il “padre padrone” – cui si è assistito 
e si assiste nella società postmoderna, coincide, 
non accidentalmente, con una progressiva e paral-
lela delegittimazione del Diritto, e conseguente-
mente del suo costituzionale rappresentante, la 
Magistratura.
Il tramonto o lo sbiadimento del Codice paterno 
(principi normativi ed etici) non poteva che river-
berarsi sul Codice giuridico (il Diritto), pericolo-
so appannamento di due storici “codici simboli-
ci” che regolano con modalità diverse ma conver-
genti, i valori orientativi della vita dell’individuo.
Come le norme insite nel Codice paterno per fun-
zionare hanno bisogno di una progressiva dinami-
ca che le trasformi da esterne in interne (interio-
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ce giuridico, impongono il “rispetto della Legge”, 
quindi di sé, dell’altro e delle regole condivise in 
una comunità.

DISCLOSURE

L’Autore dichiara di non avere conflitti di interes-
se in merito ai temi trattati nel presente articolo.

to alla «manifestazione della propria e libera indi-
vidualità».
In definitiva, il Codice paterno ridimensiona am-
piamente il vissuto infantile «Io sono, quindi 
posso fare tutto», riconducendolo al ragionevo-
le e civile «Noi siamo». Inserendo la dimensione 
dell’Altro, operatività che muta sostanzialmente 
il vivere individuale e sociale di ogni membro del-
la (e delle) comunità, il Codice paterno impone 
il concetto umano di “rispetto” e di “etica della 
responsabilità”, gli stessi che, applicati dal Codi-
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